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«Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto…»
PER CELEBRARE…

· La Liturgia di questa Domenica ci pone di fronte alla per​sona e al mistero di Cristo come Messia sofferente: «Ma voi,chi dite che io sia?». Se Gesù è veramente colui che deve venire, il messia nel quale si concentrano tutte le speranze e le attese di liberazione di Israele, quale contrasto sorge fra la sovrana maestà di un messia trionfatore e l'abbassamento nel quale lo immergono la sua vita e la sua morte, l'umiliazione della croce? In questo contrasto sta la prova della fede: proprio in veste di “cro​cifisso”, di “trafitto”, Gesù compie la sua missione e il suo essere “Cristo” (unto-messia). È un evento paradossale: credere che l'uomo morto sulla croce, che ha rinunciato ad ogni potere “mondano”, che non ha mandato altri a morire per lui ma è andato lui stesso incontro alla morte per gli altri, che ha fatto completo fallimento, tanto che anche le sue vesti sono tirate a sorte; credere tutto questo sembra smentire le profezie che vedevano nel Messia il restauratore della gloria della casa di Davide. Ma appunto in questa situazione e in questo atteggiamento, Gesù di Nazareth è diventato il “Cristo”, il signore e salvatore dell'universo.

· Per rivelare la sua identità e per adempiere la sua missione, per salvare la verità della sua vita, Cristo è disposto a tutto, anche a perdere la vita fisica. La decisione “incondizionata” ed assoluta di essere sé  stesso e compiere la sua missione a qualunque costo è l'atto supremo di fedeltà (obbedienza) a Dio. Il perdere la propria vita fisica (morire) è il segno, la verifica, la prova assoluta della fedeltà alla propria identità e alla missione ricevuta dal Padre; è perciò l'atto con cui la vita è salvata. Ora qual è l'identità di Cristo? Egli è vero uomo e vero Dio. Gesù ci salva per quello che “è”. Egli è la riconciliazione fra l'uomo e Dio, la comunione perfetta dell'uomo con Dio. Ma bisogna subito aggiungere: Gesù ci salva con quello che fa. E ciò che fa (la missione) dipende dall'accettazione o rifiuto da parte degli altri. Gesù provoca gli apostoli a dire ciò che pensano di lui, della sua identità e missione (Vangelo). Pietro risponde: «Il Cristo di Dio!». C'è diversità fra come intendono il Messia gli apostoli, che riflettono la mentalità corrente, e Gesù. Essi intendono il Messia come potere. Lui, come amore. Se Dio è amore, a lui, che è l'Uomo-Dio, non rimane altra via che l'amore. Solamente un uomo-amore può essere la rivelazione del Dio-amore. A rigor di termini, Gesù avrebbe potuto ricondurre l'uomo a Dio anche attraverso il potere usato per amore. Ma l'Uomo-Gesù sceglie di attuare la sua missione mediante l'amore puro, ossia unicamente con l'amore, con l'appello alle coscienze, con la donazione, il servizio, la pazienza, la dolcezza, i mezzi poveri. Perché questa è l'unica via per la trasformazione dei cuori.

· Gesù non potrà mai accettare di essere quello che i connazionali vogliono che lui sia. Egli sarà quello che il Padre vuole che egli sia: la vera immagine di Dio e la vera immagine dell'uomo, il vero volto di Dio e il vero volto dell'uomo. Gesù sa che la fedeltà alla decisione di attuare il progetto del Padre gli procurerà molta sofferenza, il rifiuto da parte del potere (anziani, sommi sacerdoti e scribi) e, infine, una morte violenta. Egli accetta liberamente questa conseguenza della sua decisione per non tradire l'amore al Padre e all'uomo. Si può immaginare il dramma di coscienza di Cristo: egli si incarica di compiere una vocazione messianica, intende portarla a termine nella dolcezza e con i mezzi poveri e vede che non potrà condurre a buon termine la sua opera perché verrà la morte prima della sua realizzazione. E allora? Senza dubbio Dio vuole che sia al di là della morte che Gesù compia la sua missione messianica. Senza dubbio Dio non lo lascerà alla morte. La morte violenta di Cristo ha due facce: da una parte rivela la potenza del peccato, e dall'altra parte la potenza dell'amore più forte della morte. Paradossalmente la morte violenta di Cristo, in quanto atto di amore assoluto, è insieme la rivelazione di Dio all'uomo e dell'uomo a sé stesso.

· «In virtù del nostro inserimento nel mistero pasquale moriamo ogni giorno al peccato e Cristo ci fa sperimentare la vittoria della sua risurrezione. Fino a quando al di là della morte ce ne rivelerà la pienezza della gloria. La vita presente non è tutta destinata alla consunzione; contiene invece già in sé il germe di una vita immortale: come un fuoco che lentamente permea e purifica un metallo. Cristo non ci rende esenti dalla morte, così come non ne fu esente lui stesso, ma ce la fa sperimentare come un evento positivo di speranza che anch'egli ha vissuto. In tal modo egli rivela il valore profondo di un'esperienza che diversamente appare la negazione stessa della vita. Nella morte di Cristo tutto il mistero della sofferenza e del dolore trova illuminazione e redenzione» (CdA, pag. 462). In quanto atto d'amore assoluto, la morte di Cristo è la risurrezione dell'uomo, è la sorgente della vita. Perché la vita affonda le sue radici nell'amore. Una sorgente a cui l'umanità, consciamente o inconsciamente, attinge. Cristo è l'uomo totalmente aperto nel quale le pareti dell'esistenza sono sfondate, sicché egli è integralmente “passaggio” (pasqua)... L'avvenire dell'uomo dipende dalla croce, la redenzione dell'uomo è la croce. Ed egli non raggiungerà davvero sé stesso in altro modo, fuorché permettendo lo sfondamento delle pareti della propria esistenza, “volgendo lo sguardo al trafitto” (Prima Lettura) e seguendo colui che ha aperto la via verso il futuro.

· La credibilità della Chiesa di Cristo dipende oggi, come in ogni tempo, dalla sua fedeltà a questo messaggio del Signore: coloro ai quali è stato affidato il lieto annuncio del Vangelo, devono annunciarlo sia nell'abbassamento della povertà e della croce, sia nell'autenticità dell'amore che fa scaturire dalla croce la salvezza, dalla morte la vita.

· Celebrare l'Eucaristia significa proclamare la morte del Signore fino al suo ritorno. Il sacrificio della croce - vittoria dell'amore sull'odio - è reso attuale nella Liturgia Eucaristica. Con la partecipazione al Pane e alla Parola ogni fedele è confermato in quel legame a Cristo che gli dà la possibilità di entrare sempre più profondamente nell'obbedienza del Giusto perseguitato, nell'obbedienza dell'amore senza condizioni. Ma il cri​stiano sa quanto il peccato ostacola, in lui e negli altri, questa via di obbedienza nell'amore e perciò supplica di esserne liberato. La partecipazione all'Eucaristia fa sì che il cristiano sia vittorioso sul male non soltanto per effetto della grazia interiore prodotta dal​l'Eucaristia, ma anche per effetto dei legami di fraternità che l'Euca​ristia stabilisce. In ogni Eucaristia è in atto un piano di cattolicità e bisogna che questo sia evidente nella stessa assemblea. Quando fratelli di tutte le razze e di tutte le classi sociali si ritrovano per la medesima Eucaristia e comunicano fraternamente partecipando all'unico banchetto, la vittoria definitiva dell'amore sull'odio è loro do​nata come per anticipazione. Questi stessi cristiani, forti di tale espe​rienza fraterna, sparsi in mezzo agli uomini, condurranno con chiarezza e con forza il combattimento contro le forze del peccato.

· «Il Signore è la forza del suo popolo»: con questa professione di fede, con cui si apre la Liturgia di oggi, esprimiamo la convinzione che la nostra vita ha solidità se si basa su un fondamento sicuro, su Dio che ci sorregge e ci dà forza. Prima di essere chiamati cristiani, i seguaci di Cristo erano detti “i seguaci della via”, ossia di Gesù in quanto “via, verità e vita”. In effetti, la vita cristiana è un cammino tra mille difficoltà. Ma non camminiamo da soli. Anche nei momenti di debolezza e di caduta, sappiamo che possiamo contare su chi ci dà forza.

· Si faccia oggi la processione d’ingresso con la croce, meglio se il nudo legno o con un Cristo regale.

· Si potrebbero valorizzare i vari momenti di silenzio suggeriti dall’Ordinamento Generale del Messale Romano n°45 per meglio interiorizzare gesti e parole: all’atto penitenziale, dopo l’invito alla preghiera (in particolare la Colletta), dopo l’omelia prima della professione di fede, dopo la Comunione.

· Ci troviamo all’inizio dell’estate e, anche se in alcune regioni il caldo si fa sentire da un pezzo, è bene ricordare alle famiglie che la fine dell’anno scolastico/catechistico non deve e non può coincidere con il termine della frequenza alla Celebrazione domenicale della santa Messa (Senza la Domenica non possiamo vivere!). Inoltre, proiettandoci verso le vacanze, cerchiamo di progettare, almeno personalmente o familiarmente, qualcosa di significativo per la vita spirituale da attuare durante il tempo delle ferie.

· E’ bene suggeri​re di utilizzare il tempo delle vacanze non solo per un meritato riposo personale, ma anche per “perdere” qualcosa della propria vita in favore degli altri, nella certezza che questo è l'unico mo​do per salvarsi. Potrebbe essere utile allo scopo l'approntare un calendario di servizi, soprattutto per anziani, in una stagione dove la penu​ria di servizi crea loro non pochi problemi. Questo perché tra Liturgia e vita non vi può essere separazione!

· Nel pomeriggio di Domenica 23 non è possibile celebrare l’Eucaristia della Domenica corrente, in quanto si è già ai primi Vespri della solennità della Natività di San Giovanni Battista. Vi è, per la vigilia di tale solennità, un formulario proprio (Messale e Lezionario).

CANTI

Introito: Cantico d’Isaia (Non di solo pane); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Il Signore è la mia salvezza (DDML); Chi mi seguirà (RNCL); Cristo vivente (RNCL).

Presentazione dei doni: Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Fa’ splendere la fede (A. Ortolano); Rediamo grazie a te (Vieni Soffio di Dio).

Comunione: Cesarea di Filippo (DDML); Davanti a questo amore (DDML); Chi vorrà salvare (Tu sei la via); Tu sei misericordia (DDML).

Ringraziamento: Tu sei il Cristo (Nel canto di Te); Cristo s’è fatto obbediente (Cristo è nostra Pasqua); Umiliò sé stesso (Chi ci separerà dall’amore di Cristo).

Congedo: Ti seguirò (RNCL); Insegnami la strada (Tempo di grazia); Se vuoi seguire Cristo (NcdP).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XII Domenica del Tempo Ordinario.

«Guarderanno a colui che hanno trafitto». Guardare è riconoscere per essere e ascoltare; è lasciarsi invadere dal mistero di Cristo e disporsi a diventare suoi testimoni. Non più un semplice guardare per curiosità, ma per capire, credere, amare, vivere il mistero contemplato e annunciarlo. La Liturgia odierna ci invita a rivolgerci a Gesù, innalzato sulla croce, che attira tutti a sé.

L’Eucaristia che ci apprestiamo a celebrare è atto universale di partecipazione al pane ed al vino della salvezza, preludio alle nozze, rivelazione dell’identità del Risorto che si realizza nell’assunzione della croce e nella spogliazione dei nostri egoismi. 

Celebriamo la Pasqua della settimana nella gioia di riconoscere e seguire il Signore.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, chiediamo al Signore la conversione del cuore, fonte di riconciliazione e di comunione con Dio e con i fratelli. Egli ci insegni a resistere alle seduzioni del mondo con i suoi idoli e a riaffermare, ogni giorno in modo nuovo, la nostra fede in Lui, riconoscendolo Salvatore.
· Signore, che ci chiami a seguirti come unico Maestro, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che dall’alto della croce ci attiri a te e ci doni la tua misericordia, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che nel dono della vita hai posto la condizione dell’eterna salvezza, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Dona al tuo popolo, o Padre, di vivere sempre nella venerazione e nell'amore per il tuo santo nome, poiché tu non privi mai della tua guida coloro che hai stabilito sulla roccia del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

oppure:

C - Fa' di noi, o Padre, i fedeli discepoli di quella sapienza che il suo maestro e la sua cattedra nel Cristo innalzato sulla croce, perché impariamo a vincere le tentazioni e le paure che sorgono da noi e dal mondo, per camminare sulla via del calvario verso la vera vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Non cerca di accattivarsi la nostra simpatia un Dio che parla di croce e propone la croce come stile di vita ai suoi fedeli. Il Vangelo offre una proposta che si pone agli antipodi dei gusti e degli interes​si di questo mondo: perdere la vita per trovarla. Accogliere questa vocazione e questa conversione significa porsi in un mondo alter​nativo: il Regno, dove i battezzati si sono rivestiti di Cristo.
PRIMA LETTURA: Zc 12, 10-11; 13.1
Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 62
Rit.  Ha sete di te, Signore, l'anima mia.
O Dio, tu sei il mio Dio, / dall’aurora io ti cerco,

ha sete di te l’anima mia, / desidera te la mia carne

in terra arida, assetata, senz’acqua.

Così nel santuario ti ho contemplato,

guardando la tua potenza e la tua gloria.

Poiché il tuo amore vale più della vita,

le mie labbra canteranno la tua lode.

Così ti benedirò per tutta la vita:

nel tuo nome alzerò le mie mani.

Come saziato dai cibi migliori,

con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.

Quando penso a te che sei stato il mio aiuto,

esulto di gioia all’ombra delle tue ali.

A te si stringe l’anima mia:

la tua destra mi sostiene.
SECONDA LETTURA: Gal 3,26-29
Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo.
CANTO AL VANGELO: Gv 10,27
Alleluia, alleluia.

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore,

e io le conosco ed esse mi seguono.
Alleluia.

VANGELO: Lc 9,18-24
Tu sei il Cristo di Dio. - Il Figlio dell'uomo deve molto soffrire.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, con la nostra preghiera professiamo la nostra certezza che Gesù è il Cristo, Colui che indica, senza incertezze, la via della vita e della felicità. Per Lui, con Lui, e in Lui rivolgiamo al Padre le nostre intenzioni di preghiera.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Esaudisci, o Padre, la nostra supplica!
1. Cristo innalzato da terra ha promesso di attrarre tutti a sé: molti, oggi, non avvertono più questo fascino e questo richiamo. Padre, rendi la tua Chiesa testimone della croce: una famiglia fatta di uomini e donne che sanno morire a sé stessi continuando la missione del Cristo tuo Figlio. Preghiamo.

2. Paolo ha intravisto un mondo dove sono scomparse le differenze ostili, grazie alla fede. Padre, dona a tutti i cristiani che rivestono una qualsiasi autorità, la luce dello Spirito, affinché lavorino alacremente a distruggere barriere, discriminazioni, ingiustizie, sospetti, e la Chiesa divenga segno e strumento dell'unità del genere umano. Preghiamo.

3. La croce: tutti la eviteremmo, ed invece è compagna di viaggio di ogni credente. Padre, aiutaci ad abbracciare la nostra croce, sostieni chi ha una croce troppo pesante da portare, e fa' che ciascuno di noi sappia essere un buon cireneo che solleva le fatiche e i dolori degli altri. Preghiamo.

4. Ciascuno di noi è chiamato a prendere posizione davanti a Cristo, dichiarando chi è per noi e quanto conta nella nostra vita. Padre, aiutaci a riconoscere Gesù come maestro e Signore, come pastore e guida della nostra esistenza, e a percorrere la strada che Egli ha percorso con amore e determinazione. Preghiamo.

C – Accogli con benevolenza, o Padre, la preghiera del tuo popolo e fa’ che professi con parola e con la testimonianza il tuo Cristo, crocifisso e risorto. Egli vive e regna nei secoli.  
T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino offriamo al Signore anche le nostre croci, perché ogni dolore sia da Lui trasformato in speranza.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, la nostra offerta: questo sacrificio di espiazione e di lode ci purifichi e ci rinnovi, perché tutta la nostra vita sia bene accetta alla tua volontà. Per Cristo nostro Signore.  T – Amen.
PREFAZIO 
delle Domeniche del Tempo Ordinario III
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Come figli dell’unico Padre e discepoli di Cristo, chiediamo a Dio di rafforzare la nostra fede e di renderci testimoni autentici del suo Regno. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – In Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua Croce, scambiatevi un segno di riconciliazione e di pace.
COMUNIONE

G – Accostiamoci alla Mensa eucaristica per imparare da Gesù a perdere la vita e, cosi, a salvarla.

Il cibo che riceviamo ci strappi dalle nostre illusioni e ci faccia vivere in pienezza le realtà che ora celebriamo nel mistero.
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Sono in molti ad attendere il Messia, 

ma ognuno se lo raffigura a modo suo, 

illudendosi di pensare come Dio. 

Ecco perché, Gesù, tu non esiti, 

subito dopo la risposta di Pietro, 

ad evocare uno scenario imprevisto.

Sognano la gloria e tu, invece, 

passerai attraverso l'umiliazione; 

pensano al potere, all'esibizione della forza, 

mentre vai incontro alla sofferenza; 

si immaginano un consenso strepitoso 

e tu, al contrario, verrai rifiutato, 

condannato dalle autorità religiose 

e dal rappresentante di Roma.

No, non sei decisamente il forte che scaccerà gli occupanti, 

il pio che restituirà il Tempio allo sfarzo dei tempi antichi 

e neppure il giudice implacabile che colpirà i malvagi.

Tu sei il servo, disposto a soffrire per la salvezza di tutti.

Tu sei il Figlio, obbediente al Padre

fino alla morte, e alla morte di croce.

Tu sei il misericordioso, che perdona

anche quelli che lo uccidono.

Tu sei il povero, che si dona interamente,

sicuro che Dio non lo abbandona.

Così tu salverai il mondo:

ecco perché ci proponi la tua stessa strada,

percorso di morte e di risurrezione.
oppure:
** G - Se elevo a te, mio Dio, il mio grido d'amore, 

non è affatto per il cielo che ci hai promesso; 

e non è neppure l'inferno, con i suoi terrori, 

che mi fa allontanare dal tradirti.

Ma io ti amo, mio Dio, vedendoti cosi, 

inchiodato su questa croce imporporata dal tuo sangue.

Sono le tue piaghe che amo, ed è la tua morte, 

quel che amo è il tuo amore.

Al di là dei tuoi doni e delle tue speranze, 

quand'anche non vi fossero né cielo, né inferno, 

io lo so, mio Dio, che t'amerei ancora. 

Amarti è mia felicità tanto quanto mio dovere.

Non mi accordare nulla, dunque, anche se t'imploro: 

l'amore che ho per te non ha bisogno di speranza.

(S. Teresa d’Avila)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - O Dio, che ci hai rinnovati con il corpo e sangue del tuo Figlio, fa' che la partecipazione ai santi misteri ci ottenga la pienezza della redenzione. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – Guarda con amore, o Padre, a questa famiglia, per la quale il Signore nostro Gesù Cristo non esitò a consegnarsi nelle mani dei nemici e a subire il supplizio della croce. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   
T – Amen.
C – Manifestiamo a tutti, in famiglia, nel luogo di lavoro e lungo la strada il nostro appartenere a Cristo.

Riconosciamo in chi soffre “il Cristo di Dio”.

Riserviamo un tempo, una carità, una visita a chi è malato, sofferente nel corpo e nello spirito, a chi è anziano o limitato nel suo agire…

Doniamo a quanti incontriamo un barlume di speranza e di luce del Risorto che abbiamo incontrato.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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